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Va', ripara la mia casa! 
 

Nella biografia di San Francesco (Fonti Francescane 593-594) si legge che il santo di Assisi un giorno, 
passeggiando, si imbattè nella chiesina di San Damiano, abbandonata e cadente, vi entrò per stare in silen-
zio, si inginocchiò davanti al crocifisso di legno, fece per cominciare a parlargli, come si fa nella preghie-
ra, ma il Signore lo anticipò, e gli disse: “Francesco, non vedi che la mia casa sta crollando? Va’, ripara la 
mia casa”. 
Detto fatto: la piccola Chiesa di San Damiano venne rimessa a nuovo. Ma Francesco capì ben presto che 
riparare la casa del Signore non voleva dire soltanto ricostruire una chiesa; Francesco  capì che il crocifis-
so non gli chiedeva solo di risistemare la chiesa fatta di pietre, gli chiedeva soprattutto di risistemare la 
chiesa fatta di persone. Ricostruire la casa del Signore voleva dire ricostruire il cuore degli uomini, che 
stava diventando un cuore di pietra. Questo era molto più difficile! 
 
La sfida di Francesco è anche quella della nostra comunità! Abbiamo iniziato la ristrutturazione della no-
stra canonica, ma fin dall'inizio dei lavori ci siamo resi conto che la vera sfida non è tanto quella di ristrut-
turare un edificio fatto di pietre, ma è soprattutto quella di ristrutturare l'edificio della nostra comunità fat-
to innanzitutto di persone. 
La ristrutturazione della canonica acquista un forte valore simbolico per la nostra parrocchia: ci auguria-
mo che ristrutturare gli edifici sia segno di una comunità che desidera ristrutturarsi a partire dalla preghie-
ra e dalla corresponsabilità, due dimensioni del nostro cammino su cui stiamo rischiando di assopirci e 
sederci. 
 
Ristrutturarsi a partire dalla preghiera 
Come ha ricordato il nostro vescovo Erio alla Tre giorni pastorale diocesana di giugno: "L’Eucaristia è il 
pane del cammino per ogni credente. Nella stessa celebrazione eucaristica risuona la parola di Dio, attra-
verso le Scritture e la loro traduzione nella vita della comunità. La Chiesa non si costruisce su belle parole 
umane, sulla messa in comune di riflessioni geniali, ma sull’accoglienza del Vangelo. È questa la sorgente 
perenne della vita della Chiesa, il suo metro, il suo paragone continuo. È una sorgente inesauribile, che 
non si inquina mai; è parola di vita sempre attuale, mai al tramonto. Pane eucaristico e sorgente evangeli-
ca: sono i due grandi alimenti delle comunità cristiane, quelli che ne determinano la conversione. Senza la 
conversione del cuore, si possono fare anche delle rivoluzioni, ma non porterebbero ad alcun rinnovamen-
to. Solo cristiani convertiti dall’eucaristica e dal Vangelo possono fare comunità e incidere". 
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La preghiera è la vera linfa vitale di ogni cristiano: siamo preoccupati nel constatare che la partecipazione 
alla preghiera comunitaria, soprattutto quella feriale, si stia riducendo: rischiamo di perdere il centro della 
nostra fede e di costruire sulla sabbia, rischiamo di perdere la motivazione del nostro fare e di "bruciarci" 
in un attivismo cieco. Desideriamo che la nostra ristrutturazione comunitaria sia fondata sulla roccia della 
preghiera nutrendoci del pane dell'Eucaristia e abbeverandoci alla sorgente inesauribile del vangelo. 
 

Ristrutturarsi a partire dalla formazione e dalla corresponsabilità 
Sempre nella Tre giorni pastorale il vescovo ha affermato: "È dunque meglio che il prete concentri le sue 
energie sulla formazione di catechisti e di ministri della parola, piuttosto che accollarsi direttamente tutta 
la catechesi, i gruppi biblici per quanto alcuni contatti diretti siano utili a lui e ai laici; è meglio che il prete 
si impegni a formare operatori nel campo della carità, della malattia e dell’emarginazione, più che interve-
nire direttamente con iniziative più o meno generose, per quanto alcuni contatti diretti con le diverse po-
vertà lo aiutino a mantenere il polso della situazione. [...] In effetti il presbitero, nella visione del Vaticano 
II, non è colui che possiede, ma colui che presiede l’evangelizzazione, la celebrazione e la vita di carità. 
Non è la fonte – la fonte è solo Cristo – è colui che aiuta a scoprire e a vivere in modo costruttivo questi 
doni". 
In questi anni abbiamo fatto passi da gigante nella direzione di una formazione seria e di una corresponsa-
bilità effettiva. Anche su questo versante sentiamo però di dover richiamare tutta la comunità a non seder-
si. 
La formazione seria e perseverante preserva dall'abitudine e dalla demotivazione, permette di vincere la 
tentazione del “si è sempre fatto così” ed è a fondamento di una vera corresponsabilità. Per questo motivo 
anche il prossimo anno non può mancare nel nostro cammino comunitario una seria formazione sia comu-
nitaria (domeniche comunitarie, laboratori di quaresima...) che nei singoli gruppi. 
La parrocchia avrà un futuro solo se sapremo formarci ed assumerci responsabilità serie. Le idee e i pro-
getti camminano e si concretizzeranno se ci saranno persone che si spenderanno non in modo occasionale, 
ma perseverante. Condividiamo la preoccupazione di papa Francesco che nell'Evangelii Gaudium scrive: 
"Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, molti laici te-
mono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da qualsiasi im-
pegno che possa togliere loro il tempo libero. Oggi, per esempio, è diventato molto difficile trovare cate-
chisti preparati per le parrocchie e che perse-
verino nel loro compito per diversi anni. Que-
sto si deve frequentemente al fatto che le per-
sone sentono il bisogno imperioso di preser-
vare i loro spazi di autonomia, come se un 
compito di evangelizzazione fosse un veleno 
pericoloso invece che una gioiosa risposta 
all’amore di Dio che ci convoca alla missione 
e ci rende completi e fecondi" (EG 81). 
 
Affidiamo al Signore il nuovo anno pastorale: 
chiediamo a lui di essere comunità viva e in 
movimento, comunità che non si sente mai 
arrivata e che sa ristrutturarsi giorno dopo 
giorno! 
       
   Il consiglio pastorale 
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Progetto di ristrutturazione della canonica 
 

 
 
Lunedì 22 maggio sono iniziati i lavori di 
ristrutturazione della nostra canonica, il 
cui termine è previsto per aprile 2018. 
 I lavori sono stati resi possibili 
dall’ordinanza n. 63 del 30 dicembre 
2016 del comune di San Cesario con la 
quale sono stati assegnati euro 
759.504,19 di contributi regionali finaliz-
zati alla ristrutturazione della canonica 
parrocchiale. Grazie all’interessamento 
dell’ufficio diocesano Beni culturali è 
stato possibile ottenere anche un contri-
buto dalla CEI di euro 150.000,00. 
Come è stato ricordato nel consiglio pastorale del 17 febbraio, la ristrutturazione della canonica acquista 
un forte valore simbolico per la nostra parrocchia e speriamo che ristrutturare gli edifici sia segno di una 
comunità che desidera ristrutturarsi a partire dal vangelo. Ci auguriamo che anche attraverso la realizza-
zione di questo progetto sappiamo crescere nella comunione tra noi, unendo le nostre forze per costruire 
una parrocchia fatta non solo di mattoni, ma soprattutto di pietre vive e di relazioni rinnovate. 
Dopo aver affidato la progettazione dei lavori allo Studio Ingegneri Riuniti e dopo aver contattato le dit-
te per verificare i costi dei lavori, verificate le disponibilità economiche della parrocchia, siamo in grado 
di presentare il seguente piano economico per la copertura dei lavori. 
 
 

 
 

  Importo complessivo dei lavori 
(comprensivo di spese tecniche, 

IVA e sconti delle ditte) 
  

Importo complessivo dei 
contributi/finanziamenti 

(comprensivo di IVA) 

Lavori edili 805.676,83   

Impianti 206.141,90   

Serramenti 94.377,80   

Spese tecniche 115.674,01   
      

Contributo regionale   759.504,19 

Contributo CEI   150.000,00 

Disponibilità parrocchia   90.000,00 

      

TOTALE 

(tutto compreso) 

  
1.221.870,54 

  

 
999.504,19 

      

Residuo da reperire 

(tutto compreso) 

222.366,35   
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Come emerge dal piano economico, i contributi e le attuali disponibilità della parrocchia non sono suffi-
cienti per coprire interamente i lavori di ristrutturazione. 
La parrocchia attualmente ha sul conto corrente euro 110.000 di cui 90.000 euro saranno destinati al pro-
getto di ristrutturazione della canonica, mentre i restanti 20.000 euro saranno utilizzati per le spese ordi-
narie. 
Per coprire i 222.366,35 euro che mancano per la copertura economica del progetto, stiamo studiando 
diverse possibilità: 
- innanzitutto verificheremo la possibilità di revisione delle lavorazioni previste per ridurre ulteriormente 
l’importo complessivo dei lavori 
- confidiamo nella raccolta di offerte e/o prestiti infruttiferi da parte dei parrocchiani 
- stiamo valutando la possibilità di trovare altre forme di contributo e di finanziamento al progetto. 
 
 
Per quanto riguarda le offerte: ricordiamo che è possibile lasciare un'offerta in basilica 
oppure effettuare un bonifico bancario: 
- UNICREDIT (filiale san Cesario s/P), IBAN: IT54J0200866970000100924116 
- BPER (agenzia San Cesario s/P), IBAN: IT61E0538766970000000300027 
Le offerte non sono deducibili/detraibili. 
 

Per quanto riguarda la raccolta di prestiti infruttiferi: è possibile concedere alla parroc-
chia un prestito infruttifero della durata di un anno a partire dalla cifra di 1.000 euro. Per 
avere un quadro chiaro della situazione economica, è preferibile ricevere i prestiti entro il 
30 settembre 2017. 
 
 
Per la concessione di un prestito infruttifero alla parrocchia e per ogni tipo di informazione relativamente 
ai prestiti e alle offerte è possibile contattare: 

Bini Giuseppe (cell. 3478077253) 
Roncaglia Marco (cell. 3381754862) 
Tugnetti Graziella (cell. 3389323512) 

 
Con l’impegno di tenere aggiornata la comunità sugli sviluppi della ristrutturazione, già da ora ringrazia-
mo tutti coloro che sosterranno il progetto. 
 

        

        I consigli pastorale e affari economici 

 

 

 

Situazione economica al 30 agosto 2017 
 

 
 
 Residuo da reperire (in prestiti e donazioni) per la copertura delle spese a carico  
 della parrocchia: 174.000 euro. 

Costi sostenuti coperti da contributo 40.000,00 euro   

Costi sostenuti a carico della parrocchia 15.000,00 euro   

Entrate da prestiti infruttiferi   42.000,00 euro 

Entrate da donazioni   6.503,00 euro 
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Un triplo valore 
 

 

Valore pastorale. Lunedì 22 maggio sono iniziati i lavori di ristrutturazione della nostra canonica. Si 
tratta di lavori che abbiamo atteso a lungo, si tratta di un progetto che ritenevamo quasi impossibile da rea-
lizzare viste le nostre limitate risorse.  
Viviamo l’inizio di questi lavori con grande sorpresa e gratitudine, un piccolo segno della “provvidenza”, 
dove per provvidenza non intendiamo un’azione magica, ma il lavoro quotidiano e tenace di tante persone 
che hanno sempre creduto e sperato in questo progetto. 
Insieme alla basilica, la canonica è il luogo simbolo della nostra parrocchia. Se la basilica è il luogo della 
preghiera, la canonica è il luogo in cui viene pensata e realizzata la pastorale della parrocchia: è il luogo in 
cui ha sede l’ufficio parrocchiale, è il luogo in cui gli operatori pastorali (catechisti, animatori, operatori 
Caritas Solidarietà in Rete…) si ritrovano per formarsi e per preparare e pensare le attività della nostra co-
munità.  
Come è stato ricordato nel consiglio pastorale del 17 febbraio, la ristrutturazione della canonica acquista un 
forte valore simbolico per la nostra parrocchia e speriamo che ristrutturare gli edifici sia segno di una co-
munità che desidera ristrutturarsi a partire dal vangelo e della formazione.  
Ci auguriamo che anche attraverso la realizzazione di questo progetto sappiamo crescere nella comunione 
tra noi, unendo le nostre forze per costruire una parrocchia fatta non solo di mattoni, ma soprattutto di pie-
tre vive e di relazioni rinnovate. 
 

Valore formativo: le strutture ci strutturano. È certamente vero che noi stiamo ristrutturando la 
canonica, ma è anche vero che la canonica ristrutturata aiuterà la nostra comunità a ristrutturarsi.  
Lo spazio infatti non è qualcosa di neutro, lo spazio e gli ambienti operano e agiscono su chi li abita, su chi 
giorno dopo giorno li frequenta, cooperando alla formazione dell’identità del cristiano, e dunque 
dell’identità della chiesa. L’edificio di fatto edifica la comunità.  
Sappiamo bene come uno spazio brutto e fatiscente è un vero e proprio ostacolo al lavoro e anche 
all’esperienza di fede e alla formazione; invece uno spazio bello e accogliente favorisce non solo il lavoro, 
ma anche il cammino di fede. È un’esigenza intrinseca al cristianesimo quella di avere luoghi belli dove la 
comunità si riunisce per pregare, per formarsi e per ritrovarsi.  
Da sempre le comunità cristiane hanno cercato di costruire edifici belli, che non siano solo dei contenitori e 
neppure la somma disordinata di elementi e spazi funzionali. Edifici belli non significa costosi e ricercati, 
belli significa ordinati e semplici, perché c’è una bellezza intrinseca nella semplicità. 
 

Un valore per tutto il paese. Una fede vissuta con intelligenza crea cultura, che si esprime tanto nelle 
forme del pensiero quanto nell’espressione artistica, sia essa figurativa, musicale o architettonica. Da sem-
pre la fede cristiana è stata capace di generare cultura, creando arte e bellezza in immagini, in suoni, ma 
anche in spazi e luoghi. 
La comunità cristiana ha sempre costruito i suoi edifici in una città o in un paese affinché le sue strutture 
siano per quella città e per quel paese, perché la città e il paese in cui la comunità cristiana vive è sempre 
destinataria della presenza della chiesa e mai un semplice mezzo e tanto meno uno mero strumento. 
 In tale ottica, progettare ed edificare una struttura parrocchiale non significa solo dotare la comunità cri-
stiana di un luogo di culto o di pastorale, ma significa anche rendere più bello il nostro paese di san Cesa-
rio.  
Più le nostre strutture sono luoghi belli, accoglienti e vivibili più contribuiscono a rendere bello, accoglien-
te e vivibile San Cesario.  
Accanto ai luoghi e agli spazi pubblici e in mezzo alle case, le strutture parrocchiali rivelano lo stile della 
presenza dei cristiani nella società che non è mai stile di separazione o di contrapposizione, ma che è inve-
ce sempre stile di simpatia, di vicinanza e di accoglienza. 
 

        don Fabrizio 
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All’inizio del nuovo anno pastorale dedicato alla parrocchia, riportiamo alcuni passaggi dell’intervento 

del vescovo Erio in occasione della Tre giorni di programmazione pastorale (8-10 giugno 2017) 
 

Chiesa pellegrina presso le case 
 

La parentela  tra  parrocchia, casa e famiglia è stretta: è  incisa   addirittura   
 nell’etimologia.  “Parrocchia” proviene dal greco Paroikia, termine formato  
da par,che significa vicino/presso e oikia, che significa casa o famiglia. […] 

L’essenziale 
Qual è l’essenziale? Non possiamo chiederlo se non a Gesù, che ci risponde 
subito e, come fa di solito, in maniera diretta: “dove sono due o tre riuniti nel 
mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt 18,20); gli elementi essenziali della 
comunità sono semplicemente Gesù e un gruppo, anche minimo, di discepoli 
riuniti nel suo nome. Ma “riunirsi nel suo nome” non significa semplicemente 
mantenerne un buon ricordo e neppure solo una bella dottrina – il che sarebbe 
già molto – ma una presenza viva; non l’adesione ad un saggio insegnamento, 
ma la fede nella presenza del Risorto è ciò che caratterizza i discepoli di Gesù e ne fa una comunità riunita 
nel suo “nome”; concretamente, questa fede si alimenta alla parola di Dio, ossia la Scrittura compresa e 
vissuta nella tradizione; prende forza dai sacramenti, celebrati e vissuti, e soprattutto dall’eucaristia; pren-
de consistenza nella carità, vivendo i doni dello Spirito nella fraternità (comunione) e nella testimonianza 
(missione). […] 
Tra i criteri che misurano il grado eucaristico ed evangelico delle nostre comunità cristiane, ne segnalo 
quattro molto concreti: franchezza, correzione fraterna, perdono, apprezzamento dei doni altrui. Sono 
quattro esigenze della parola di Dio, quattro riflessi dell’amore incarnato nell’Eucaristia. 
 
La franchezza: “sia il vostro parlare sì, si; no, no; il di più viene dal maligno” (Mt 5,37). Più chiaro di 
così Gesù non poteva essere: con tutto il rispetto e la carità possibile, la verità va detta, anche quando può 
dare fastidio. La franchezza/parresía è innegabilmente il metodo praticato da Paolo – il termine si incon-
tra otto volte nelle sue lettere – che spesso sferza senza mezzi termini, ma sempre in modo costruttivo, le 
comunità alle quali scrive. Uno dei grandi nemici di una comunità, anche oggi, è la maldicenza, la dop-
piezza nel parlare, il dire davanti una cosa e dietro un’altra; un atteggiamento, questo, che scade facilmen-
te nel pettegolezzo. 
Alla franchezza è collegata la correzione fraterna (cf. Mt 18,15-17), altro pilastro delle relazioni comuni-
tarie. Il metodo che indica Gesù è scandito da quattro momenti:  cominciare dal “tu per tu”,coinvolgere 
due o tre testimoni,dirlo all’“assemblea” (Ekklesía), cioè coinvolgere la comunità e infine, se non c’è al-
cun esito, “sia per te come un pagano e un pubblicano”. 
 
La vetta dell’amore, nelle comunità cristiane, è il perdono, di cui Gesù parla dopo avere illustrato la cor-
rezione fraterna (cf. Mt 18,21-35). Il perdono non lo si estrae dal proprio cuore – dove abita più spesso il 
fuoco della vendetta o al massimo, nei momenti migliori, la bilancia della giustizia – ma lo si impara da 
fuori, lo si impara da Dio. È lui, dice Gesù, che ti ha condonato i diecimila talenti: un debito che è pari ad 
un milione di volte quei cento denari che ti deve il fratello. 
In 1 Cor 12 Paolo denuncia il desiderio di emergere che riscontra nella comunità di Corinto; l’Apostolo 
propone il paragone del corpo proprio per dire che non ha senso entrare in concorrenza, misurarsi gli uni 
con gli altri, stabilire quale sia il dono più grande. Ognuno ha i propri carismi e deve farli fruttificare. 
“Gareggiate nello stimarvi a vicenda”, dice poi lo stesso Paolo in Rom 12,10: l’unica gara ammessa tra i 
cristiani è la stima reciproca. Invidie, gelosie, rivalità, sono e saranno sempre un virus velenoso contro la 
comunione ecclesiale. […] 
Oggi il carico burocratico e gestionale de parroci è però a volte così pesante da ridurre parecchio il tempo 
e le energie per l'evangelizzazione, la preghiera e l'incontro con le persone. Alcuni parroci segnalano giu-
stamente la necessità di essere sgravati di certe incombenze amministrative, a patto però di poter trasferire 
su laici competenti non solo le relative operazioni, ma anche una responsabilità giuridica proporzionata. 
La relazione dei preti con i laici non può essere costruita oggi sui vecchi modelli  
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dell’accentramento e della delega benevola da parte dei preti, che rispecchiava una visione ecclesiologica 
“piramidale” nella quale – come si è detto – l’unico soggetto della missione salvifica era la gerarchia, 
mentre i laici erano esecutori o poco più; neppure basterà parlare di collaborazione dei presbiteri con i lai-
ci, quasi che solo sul piano operativo – e sulla spinta della necessità – si dovessero costruire delle conver-
genze; è invece il momento di strutturare una vera e propria prassi di corresponsabilità, che rispecchia 
l’ecclesiologia del popolo di Dio come “soggetto” della missione e si basa sul sacerdozio battesimale. […] 
Il numero e l'età dei presbiteri consiglia ormai decisamente di rivedere l'opportunità di alcuni servizi attua-
li. Non è giusto chiedere ad alcuni – a volte anche di età avanzata - di correre continuamente tra una co-
munità e l'altra, rischiando a volte anche di persona, specialmente nelle stagioni fredde e nebbiose. Deve 
stare a cuore a tutti – anche questa è misericordia – l'incolumità e la salute degli altri, compresi quella di 
coloro che guidano le nostre comunità. La responsabilità di numerose parrocchie, poi, rischia di moltipli-
care sulle spalle di un medesimo pastore le incombenze giuridiche e burocratiche. 
È evidente come questa situazione interroghi anche la nostra capacità di fare spazio a servizi, carismi e 
ministeri, che esprimono la corresponsabilità dei laici nella Chiesa. Senza clericalizzare i laici, e tenendo 
presente che la loro vocazione riguarda primariamente l'animazione cristiana delle realtà temporali, è cer-
tamente opportuno procedere sulla strada dei ministeri laicali, tenendo presente che devono essere degli 
stimoli al risveglio del senso diaconale di ogni fedele, e non dei delegati che assorbano ogni funzione e 
compito, né tantomeno dei riconoscimenti onorifici a laici “meritevoli”.  

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, 

fruttificare e festeggiare 
 
La ristrutturazione della canonica è una grande opportunità offerta alla nostra comunità per ristrutturarci e diventare 
sempre più una parrocchia viva e vitale. Questo sarà possibile se sapremo mettere al centro del nostro cammino i cin-
que verbi che papa Francesco presenta nell'esortazione apostolica Evangelii Gaudium. Si tratta di verbi che possiamo 
declinare anche nel progetto di ristrutturazione della canonica. 
 
1) Prendere l'iniziativa: sappiamo bene che le cose belle  non accadono per caso, che non possiamo stare fermi e 
aspettare passivi... ecco allora che il primo atteggiamento è quello di “osare”. Grazie quindi a chi da tempo ha osato 
pensare e lavorare a questo progetto, che finalmente inizia a concretizzarsi. 
 
2) Coinvolgersi: è la sfida di tutta la comunità che si deve sentire coinvolta nel progetto, e non esclusa o messa in di-
sparte... perchè non si tratta affatto di stare a guardare dei lavori in corso a casa di altri, la canonica non deve essere 
vista solo come un luogo privato della parrocchia. La canonica torna ad essere il cuore pulsante della vita parrocchiale 
ed è segno per tutto il paese della presenza viva di noi cristiani. Sarà restituito al paese un luogo bello, accogliente, 
che dovremo vivere e custodire. 
Per questo credo che in tanti possiamo sentirci coinvolti anche nel contribuire economicamente al progetto, ciascuno 
in base alle proprie disponibilità e al proprio desiderio di sentirsi parte di un progetto per il futuro della comunità. 
 
3) Accompagnare è la sfida di mantenere un costante dialogo nella comunità passo dopo passo, man mano che proce-
dono i lavori... per raccogliere anche le critiche e le perplessità, per ringraziare chi contribuisce e chi lavora in prima 
linea alla buona riuscita dell'opera. 
 
4) Fruttificare: se prendiamo l'iniziativa, se ci coinvolgiamo e ci accompagniamo l'un l'altro in questo cammino... 
sono certo che alla fine riusciremo a far maturare i frutti tanto attesi: il frutto tangibile sarà la restituzione alla comuni-
tà della canonica, casa comune per l'evangelizzazione, la formazione e le relazioni, ma il vero frutto sarà la comunione 
che avremo sperimentato. 
 
5) Fare festa: i lavori sono solo all'inizio e la strada è lunga e richiederà tanto impegno e pazienza... ma se alziamo lo 
sguardo all'orizzonte è bello pregustare la gioia di questi frutti, siamo certi che alla fine di questa avventura sarà bello 
fare festa per celebrare e condividere la gioia di questo traguardo. 
 

         Stefano Venturelli 
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Coloro che hanno articoli o foto da pubblicare sul prossimo numero 
del Giornalino Parrocchiale di  San Cesario sono pregati  di  
contattare la Redazione: 
 

LORELLA GIROTTI…………….e mail:    lorellagirotti@alice.it 

PAOLO  VENTURELLI………..e mail     venturellipaolo@libero.it 

WALTER TIZZANINI………… e mail:   tizzanini@libero.it    tel 3472743221 

Rompiamo il silenzio sull'Africa 
di Alex Zanotelli in “Trentino” del 19 luglio 2017 

 

Scusatemi se mi rivolgo a voi in questa torrida estate, ma è la crescente sofferenza dei più poveri ed 
emarginati che mi spinge a farlo. Per questo come missionario uso la penna per far sentire il loro gri-
do, un grido che trova sempre meno spazio nei massmedia italiani.  
Trovo infatti la maggior parte dei nostri media, sia cartacei che televisivi, così provinciali, così super-
ficiali, così ben integrati nel mercato globale. So che i mass-media, purtroppo, sono nelle mani dei po-
tenti gruppi economico-finanziari, per cui molti hanno ben poche possibilità di scrivere quello che vor-
rebbero.  
Non chiedo atti eroici, ma solo di tentare di far passare ogni giorno qualche notizia per aiutare il popo-
lo italiano a capire i drammi che tanti popoli stanno vivendo.  
Mi appello ai giornalisti/e perché abbiano il coraggio di rompere l’omertà del silenzio mediatico che 
grava soprattutto sull’Africa (sono poche purtroppo le eccezioni in questo campo!).  
È inaccettabile per me il silenzio sulla drammatica situazione nel Sud Sudan (il più giovane stato 
dell’Africa), ingarbugliato in una paurosa guerra civile che ha già causato almeno trecentomila morti e 
milioni di persone in fuga. 
 È inaccettabile il silenzio sul Sudan, retto da un regime dittatoriale in guerra contro il popolo sui 
monti del Kordofan, i Nuba, il popolo martire dell’Africa e contro le etnie del Darfur.  
È inaccettabile il silenzio sulla Somalia in guerra civile da oltre trent’anni con milioni di rifugiati in-
terni ed esterni.  
È inaccettabile il silenzio sull’Eritrea, retta da uno dei regimi più oppressivi al mondo, con centinaia 
di migliaia di giovani in fuga verso l’Europa.  
È inaccettabile il silenzio sul Centrafrica che continua ad essere dilaniato da una guerra civile che non 
sembra finire mai.  
È inaccettabile il silenzio sulla grave situazione della zona saheliana dal Ciad al Mali dove i potenti 
gruppi jihadisti potrebbero costituirsi in un nuovo Califfato dell’Africa nera.  
È inaccettabile il silenzio sulla situazione caotica in Libia dov’è in atto uno scontro di tutti contro tut-
ti, causato da quella nostra maledetta guerra contro Gheddafi.  
È inaccettabile il silenzio su quanto avviene nel cuore dell’Africa, soprattutto in Congo, da dove arri-
vano i nostri minerali più preziosi.  
È inaccettabile il silenzio su trenta milioni di persone a rischio fame in Etiopia, Somalia, Sud Sudan, 
nord del Kenya e attorno al Lago Ciad, la peggior crisi alimentare degli ultimi 50 anni secondo l’Onu. 
È inaccettabile il silenzio sui cambiamenti climatici in Africa che rischia a fine secolo di avere tre 
quarti del suo territorio non abitabile. 
 È  inaccettabile il silenzio sulla vendita italiana di armi pesanti e leggere a questi paesi che non fanno 
che incrementare guerre sempre più feroci da cui sono costretti a fuggire milioni di profughi (lo scorso 
anno l’Italia ha esportato armi per un valore di 14 miliardi di euro!!).  
Non conoscendo tutto questo è chiaro che il popolo italiano non può capire perché così tanta gente stia 
fuggendo dalle loro terre rischiando la propria vita per arrivare da noi.  
Questo crea la paranoia dell’“invasione”, furbescamente alimentata anche da partiti xenofobi.  
Questo forza i governi europei a tentare di bloccare i migranti provenienti dal continente nero con 
l’Africa Compact, contratti fatti con i governi africani per bloccare i migranti.  
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VISITA I NOSTRI SITI - VISITA I NOSTRI SITI - VISITA I NOSTRI SITI 

  
Parrocchia: www.parrocchiasancesario.it 
Troverai le notizie sulla vita parrocchiale, l'articolo e gli appuntamenti della settimana, i verbali del cpp 
e del cpae, gli appuntamenti del cammino di catechesi, di pastorale giovanile e pastorale famigliare, la 
liturgia del giorno. 
  
Caritas-Solidarietà in Rete: www.solidarietainrete.org 
Troverai tutte le notizie riguardanti i progetti di solidarietà della parrocchia, il centro di distribuzione 
alimenti e vestiti, il centro d'ascolto. 
  
Oratorio: www.oratoriosancesario.it 
troverari tutte le iniziative dell'oratorio parrocchiale. 
  
Visita anche la pagina Facebook della Scuola Materna Parrocchiale Paritaria "Sacro Cuore" 
San Cesario sul Panaro: troverai tutte le info sulla scuola materna. 

 
 
Ma i disperati della storia nessuno li fermerà. Questa non è una questione emergenziale, ma struttura-
le al Sistema economico - finanziario. L’Onu si aspetta già entro il 2050 circa cinquanta milioni di 
profughi climatici solo dall’Africa.  
E ora i nostri politici gridano: «Aiutiamoli a casa loro», dopo che per secoli li abbiamo saccheggiati e 
continuiamo a farlo con una politica economica che va a beneficio delle nostre banche e delle nostre 
imprese, dall’Eni a Finmeccanica.  
E così ci troviamo con un Mare Nostrum che è diventato Cimiterium Nostrum dove sono naufragati 
decine di migliaia di profughi e con loro sta naufragando anche l’Europa come patria dei diritti. Da-
vanti a tutto questo non possiamo rimanere in silenzio.  
Cosa diranno di noi i nostri nipoti? Per questo vi prego di rompere questo silenzio-stampa 
sull’Africa, forzando i media a parlarne. Non possiamo rimanere in silenzio davanti a un’altra Shoah 
che si sta svolgendo sotto i nostri occhi. Diamoci tutti da fare perché si rompa questo maledetto silen-
zio sull’Africa.  
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SOLIDARIETA’ IN RETE – 
 CARITAS PARROCCHIALE 

Abbiamo bisogno di te 
 

È importante, a nostro parere, fare conoscere alle persone quanto la nostra 
associazione sta facendo cercando di mettere in pratica quanto la Parola ci 
dice, anche attraverso la testimonianza di papa Francesco: 
“Non dimentichiamo mai che il vero potere è il servizio. Bisogna custodire la 

gente, aver cura di ogni persona, con amore, specialmente dei bambini, dei 

vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso sono nella periferia del nostro cuore.”(papa Francesco) 

Naturalmente non sempre è facile e possibile dare risposte a tutte le esigenze. Pur consapevoli che 
la nostra Associazione conta un buon numero di volontari è evidente che sarebbe necessario un ri-
cambio anche perché l’età avanza per tutti e, in particolare,  molte volontarie sono anche mamme, 
mogli e nonne, con tutto quello che ciò comporta. 
Pertantoquesto articolo vuole anche essere un modo per farvi avvicinare alla nostra associazione 
cercando di condividere come stiamo lavorando e cosa stiamo facendo, nella speranza che qualcuno 
possa decidere di fare questa esperienza di volontariato. 
Il nostro impegno si svolge nei cinque ambiti che di seguito vengono illustrati: 
Centro di ascolto 
Presso il Centro di Ascolto operano 7 volontarie ed è aperto al pubblico i primi tre sabati di ogni mese, 
dalle 9 alle 12 ed il primo martedì, dalle 14,30 alle 17,30. Nell’ottica di un accompagnamento costruttivo, 
le persone che si avvicinano al nostro Centro vengono incontrate ogni due mesi in modo da poter condivi-
dere con loro un percorso teso a rimuovere i problemi socio economici che sono alla base del loro disa-
gio. L’operatore, a fronte di una richiesta di aiuto alimentare, propone loro di accedere al Centro di Distri-
buzione alimenti per un periodo iniziale di tre mesi, con l’impegno di continuare il rapporto con la volon-
taria del Centro di Ascolto. 
Per meglio rappresentare l’esperienza del Centro di Ascolto alcuni dati relativi al 2016: sono 70 le fami-
glie che sono state incontrate, facendo una media di tre persone per nucleo, risultano “in carico” oltre 200 
persone. Questo dato si mantiene quasi costante dall’inizio della crisi economica. 
Il 61% dei nuclei ascoltati nel 2016 sono famiglie di origine straniera. Si tratta generalmente di nuclei 
presenti in Italia da diversi anni, tanto che, in almeno 5 di queste famiglie, sono presenti uno o più com-
ponenti naturalizzati italiani. 
Nella maggior parte delle famiglie incontrate (77% del totale) sono presenti figli minorenni, ma sono solo 
4 le famiglie italiane con figli piccolissimi (meno di 6 anni).  
Centro di distribuzione alimenti 
Come sopra evidenziato, al Centro di Distribuzione possono accedere, con cadenza settimanale o quindi-
cinale,le famiglie inviate dal Centro di Ascolto. Nell’anno in corso il Centro di Distribuzione, nel quale si 
alternano 15 volontari, è aperto un giorno la settimana e nel 2016 ha visto 1838 accessi, con una media di 
circa 20 accessi per ogni giorno di apertura, che lo scorso anno erano due a settimana e da un conteggio 
approssimativo il valore della merce consegnata ad ogni famiglia ammonterebbe a circa € 20/30 ogni con-
segna. 
Gli alimenti che vengono distribuiti provengono, oltre che da acquisti effettuati dall’Associazione stessa, 
da accordi in essere con Coop Adriatica, con i negozi Coop di San Cesario e Castelfranco Emilia ( per 
quanto riguarda i prodotti freschi e deteriorabili), con la Caritas diocesana di Bologna per il reperimento 
di frutta e verdura.  
Per ultimo, ma non per importanza, vengono raccolti aiuti alimentari dalle collette organizzate presso il 
negozio Coop di San Cesario e anche grazie ai cittadini di san Cesario che possono lasciare i loro aiuti 
presso l’angolo della solidarietà, organizzato in chiesa.    
Oltre che nel giorno di apertura, i volontari sono impegnati, a turno, praticamente tutti i giorni, in quanto 
si devono recare preso i negozi Coop per il ritiro dei prodotti deteriorabili da predisporre per  
la conservazione ed inoltre, con il mezzo acquistato dall’associazione, si recano a ritirare i prodotti presso 
le strutture sopra indicate. 
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Centro distribuzione indumenti  
oltre al centro distribuzione alimenti abbiamo organizzato una distribuzione di indumenti usati (offerti 
da cittadini) per le famiglie in difficoltà; vi operano 4 volontarie ed è aperto un giorno la settimana. Vi 
accedono mediamente 50 persone (nella maggioranza donne) al mese che possono trovare vestiti da a-
dulti e da bambini nonché biancheria e accessori per la casa. 
 
Scuola di Penny Wirton 
Nell’anno in corso abbiamo fatto decollare un nuovo progetto che ha voluto rimettere in moto una espe-
rienza già funzionante in passato presso il nostro Centro: una scuola per l’apprendimento della lingua 
italiana per gli stranieri residenti ed ora anche per i richiedenti asilo presenti nel nostro comune.  La 
scuola Penny Wirton nasce da un sogno: insegnare la lingua italiana ai migranti come se parlare, leggere 
e scrivere fossero acqua, pane e vino. Senza classi. Senza voti. Senza burocrazie. Lavorando al presente 
con chi c’è, con quello che abbiamo e cercando di dare a ognuno ciò di cui ha bisogno. Si insegna (tutti 
possiamo essere insegnanti!) in lezioni a tu per tu o per piccoli gruppi, senza pensare a programmi e va-
lutazioni, ma puntando sempre al massimo che si intravede come possibile per la persona cui cerchiamo 
di insegnare: a volte sarà poco, a volte moltissimo…  
Dall’esperienza decennale di Eraldo Affinati, scrittore ed insegnante, e Anna Luce Lenzi, insegnante, 
nasce l’idea di condividere l’esperienza romana in tutta Italia con l’ausilio di un testo specifico “Italiani 
anche noi” che in 25 lezioni offre un corso completo di lingua italiana, partendo dalla condizione di a-
nalfabetismo e arrivando alle forme sintattiche più complesse.  
Ogni lezione si apre con una breve e facile lettura “di servizio” e finisce con la lettura “avventurosa” 
d’autore e dopo un’ora di lezione si offrono caramelle e biscotti per rendere l’atmosfera più accoglien-
te.” 
 
Mercatini Caritas 
 
Ultima, ma non per importanza, l’attività dei mercatini è fondamentale per l’associazione in quanto è lo 
strumento per raccogliere i fondi necessari per aiutare le persone in difficoltà. I volontari che se  ne oc-
cupano hanno il compito di raccogliere le cose donate da negozi, da privati cittadini e da enti vari da pre-
disporre ed utilizzare durante le varie manifestazioni a cui partecipiamo: la sagra di san Luigi,  La Pa-
steggiata, La nostra festa, Halloween, Cocomerando……  
È chiaro che anche questa attività comporta un notevole impegno per i volontari che devono preparare il 
tutto,, compreso l’allestimento dello stand in ogni iniziativa. 
 

 

 

A conclusione di questo articolo ritengo giusto e doveroso ringraziare pubblicamente 

tutte le volontarie ed i volontari che offrono il loro tempo, quotidianamente, in un im-

pegno così gravoso a sostegno delle persone in difficoltà e auspico che qualcuno di voi 

possa trovare un po’ di tempo 

 

 

per aiutarci ad aiutare 
 

Se siete interessati potete contattare: 
Marisa Zanoli, Sara Cavani, Ombretta Cremonini, Francesca Bucci  
o telefonando ai n. 3311310857 - 3737084690 
 

Augusto Brighetti 
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È tempo di secondo annuncio 

 
Papa Giovanni Paolo II, già nel 1979, affermava: "E' iniziata una nuova evangelizzazione, quasi si trattasse 

di un secondo annuncio, anche se in realtà è sempre lo stesso" (Omelia del 9 giugno 1979 nel Santuario di 
S. Croce a Mogila, in Polonia). 
In effetti in questi anni nel nostro percorso catechistico ci siamo resi sempre più conto che proprio il secon-
do annuncio è il centro del nostro progetto. Come comunità cristiana siamo certamente chiamati ad una pa-
storale di primo annuncio rivolta ai bambini, a coloro che ancora non conoscono Gesù e il Vangelo, ma sia-
mo ancora più chiamati ad un secondo annuncio rivolto ai giovani e adulti che, nei passaggi fondamentali 
della vita, si affacciano alla nostra vita comunitaria.  
Sono giovani e adulti che hanno “messo in un cassetto” il primo annuncio ricevuto a catechismo quando 
erano ragazzi; sono giovani e adulti più o meno credenti, più o meno interessati, più o meno arrabbiati nei 
confronti di Dio e della Chiesa, ma è  proprio con loro e per loro che dobbiamo ripensare la nostra pastorale 
ripartendo da un secondo annuncio del vangelo. 
Compito del primo annuncio è trasmettere il vangelo a chi non lo conosce, compito del secondo annuncio è 
di farlo "sentire buono" a chi lo ha incontrato male o a chi ne ha dimenticato la bellezza. 
Come il primo annuncio pone il fondamento, cioè la base di una vita riconosciuta come raggiunta dalla gra-
zia, così il secondo annuncio va inteso come la riattivazione del primo, il suo verificarsi nelle vicende della 
vita, il riaccadere del primo annuncio dentro la storia umana nei suoi passaggi. 
Ciò che è annunciato come promessa si attua come proposta di vita buona  dentro le differenti traversate 
della vita umana.  
Compito fondamentale del secondo annuncio è allora mostrare il volto di un Dio desiderabile, è annunciare 
il Vangelo come parola buona per la vita, è riconciliare con la Chiesa e con il Signore molti dei nostri con-
temporanei, aiutandoli a ricominciare a credere. 
E tutto questo passa per la capacità di proporre un annuncio a favore dell'uomo. È bello per chi è credente 
accorgersi che l'apporto educativo della fede non è primariamente religioso, ma semplicemente umano, per-
ché: «chi segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anche lui più uomo» (Gaudium et spes 41). È bello sapere 
che la prova ultima della bontà della fede sta nella sua capacità di trasmettere e custodire umanità e pienez-
za di vita. 
In questa prospettiva ogni momento della propria storia è un tempo opportuno per il secondo annuncio, in 
particolare sono momenti opportuni i momenti di passaggio della vita, le "crepe", i momenti di discontinui-
tà per eccesso o per difetto. 
Per eccesso, cioè i momenti in cui nella vita appare un di più gratuito che sorprende, come un amore, un 
figlio che nasce, una causa che appassiona, una cosa bella che sorprende. 
Le discontinuità per difetto sono invece tutti i momenti in cui viviamo una perdita, una situazione di solitu-
dine, una ferita, un fallimento, una malattia, un lutto. 
Le sorprese sono delle possibili aperture e le ferite possono diventare delle feritoie: in ogni situazione ritor-
na in noi la domanda sul senso della vita, sulla sua origine, sul suo destino. 
Sorprese e ferite ci rimettono in gioco nella nostra identità profonda e diventano potenziale rendimento di 
grazie o invocazione di aiuto. E sono anche potenziali soglie di fede, sono condizioni opportune per il suo 
germinare o rigerminare, per riscoprire la nostra relazione con Dio. 
Il secondo annuncio appare allora con evidenza  il punto decisivo della nostra pastorale, ma non solo per 
coloro che erroneamente siamo soliti definire "lontani". 
Anche noi, troppo spesso installati nell'abitudine, troppo spesso addormentati sul tesoro della fede, anche 
noi siamo bisognosi e destinatari di un secondo annuncio. Perché per ciascuno ogni passaggio cruciale della 
vita umana rimette tutto in questione, rende fragili le rappresentazioni religiose, domanda una riformulazio-
ne, chiede nuova accoglienza. 
Ed è sorprendente scoprire che quando ci si mette insieme in ascolto del vangelo ci si scopre compagni di 
viaggio: allo stesso tempo annunciatori e destinatari, evangelizzatori ed evangelizzati, perché il dono di Dio 
risplende sempre nuovo per tutti e ripropone per ciascuno la sorpresa del dono e la gratitudine della rispo-
sta. 
          L’equipe catechesi 
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UNA VACANZA DI FAMIGLIE 
Campo famiglie diocesano – estate 2017 

 

Nelle Dolomiti friulane, al fresco del paesino di Piancavallo hanno deciso di trovarsi, dal 7 al 13 
agosto, diverse famiglie della nostra diocesi e non solo (fin dalla Liguria hanno deciso di unirsi 
a noi!) per trascorrere una settimana insieme di formazione, confronto, preghiera e svago. 
Accompagnati dal capitolo IX dell’Amoris Laetitia, abbiamo riflettuto sulla spiritualità coniugale 
e familiare, grazie all’aiuto e alla guida di alcune famiglie della nostra comunità, sull’amore li-
bero ed esclusivo, aiutati da una famiglia della Liguria, ed infine, grazie ad una coppia di Vi-
gnola, abbiamo ripensato al nostro cammino familiare che abbiamo poi condiviso con altre 
coppie. 
Non sono poi mancati momenti di gita ed escursioni alla scoperta della bellezza che quei pae-
saggi avevano da offrirci (pioggia compresa!). In modo particolare ricordiamo con grande pia-
cere la gita al lago di Barcis, pensata dalla nostra grande guida Cavve, a pochi chilometri dal 
nostro paesino. Lago sì artificiale ma di grande bellezza che ci ha permesso di vivere una pia-
cevole giornata insieme.  
Pensiamo di dover dire grazie a tutti quelli che hanno lavorato e speso del loro tempo per po-
ter realizzare al meglio questa esperienza, chiaramente non possiamo non ringraziare di cuore 
chi si è preso cura del nostro stomaco! Grazie a Giovanni, Rosanna e Daniela per il loro pre-
zioso servizio. 
Vorremmo concludere con le parole di papa Francesco che ci portiamo a casa e che racchiu-
dono per noi anche il senso profondo di quanto abbiamo potuto vivere, assaporare e speri-
mentare al campo famiglie, e allo stesso tempo vuole essere un prezioso augurio per tutte le 
famiglie della nostra comunità. Scrive così papa Francesco al capitolo IX dell’Amoris Laetitia: 
“Pertanto voler formare una famiglia è avere il coraggio di far parte del sogno di Dio, il corag-
gio di sognare con Lui, il coraggio di costruire con Lui, il coraggio di giocarci con Lui questa 
storia, di costruire un mondo dove nessuno si senta solo”. 

Very e Doski  



 

14 

VIVERE E’ UN’AVVENTURA STRAORDINARIA! 
 

La settimana dal 23 al 29 luglio si è svolto il campeggio estivo che quest’anno ha visto coinvolti 
due gruppi: i ragazzi di quinta elementare-prima media insieme al gruppo di ragazzi di seconda e 
terza media. 
Le giornate passate a Trodena sono state solari e piene di giochi, in una tipica cornice tirolese 
immersa nel parco nazionale Monte Corno. Come tradizione, il martedì e il giovedì sono stati i 
due giorni della tanto temuta gita! Tra salite e lamentele, ragazzi e animatori hanno raggiunto le 
vette godendo di un panorama mozzafiato e giocando tutti insieme (perfino a bocce!). 
Il tema del campeggio ruotava attorno al personaggio di Peter Pan e ci siamo fatti guidare dal 
film “Hook”.  
Ogni mattina, dopo un momento di preghiera insieme, guardavamo uno spezzone del film per 
lanciare l’attività della mattina. I temi toccati sono stati molteplici e, in alcuni casi, i due gruppi 
hanno scelto di trattarne diversi ma comunque i ragazzi hanno sempre risposto con grande inte-
resse alle proposte. 
Il gruppo post cresima è partito dal rapporto genitori-figli, vedendo come gli scontri esistono ma 
possono essere occasione di incontro e crescita. Si è poi toccato il tema dell’amicizia che non 
sempre è positiva, esistono anche momenti di difficoltà dove l’altro può aiutarmi e io posso aiuta-
re. Si è poi concluso venerdì il cammino con un incontro dal titolo “grazie per aver creduto”: così 
come Peter Pan crede nell’esistenza delle fate dopo molte resistenze, anche i ragazzi hanno ca-
pito che c’è qualcosa di grande in ognuno di noi e in ciò che ci circonda! Dobbiamo quindi gioire 
di ciò che abbiamo, facendoci guidare dal bene così come la nave si fa guidare dalla stella pola-
re. 
Anche il gruppo pre cresima ha seguito questo percorso aggiungendo il tema della crescita, Pe-
ter Pan temeva di diventare grande, di assumersi responsabilità, di diventare serio. Noi non dob-
biamo avere paura di diventare ciò che siamo, di plasmare i nostri sogni e il nostro carattere. 
L’esperienza del campeggio è stata vivace e positiva. Ringraziamo tutti i ragazzi per avere colo-
rato le giornate con la loro gioia e tutte le famiglie per essersi fidate di noi. Un grazie speciale, 
infine, anche alle nostre cuoche Daniela, Marta e Teresa, sempre pronte a preparare piatti squi-
siti che hanno reso ancora più belle e piene le nostre giornate.  

Gli animatori 
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LA BONTÀ È DISARMANTE  
 

Voglio la pace non solo per me  
Ernesto Olivero  

 
Nella settimana tra il 30 luglio e il 5 agosto si è svolta l’esperienza estiva per i ragazzi delle superiori. A conclusione 
del percorso fatto durante l’anno su temi quali la mondialità e il servizio per gli altri, è stata fatta ai ragazzi la propo-
sta di sperimentare in prima persona alcuni di questi aspetti, trascorrendo una settimana al Sermig di Torino. Il Se-
rimg, servizio missionario giovani, è stato fondato da Ernesto Olivero più di trent’anni fa con il grande sogno di scon-
figgere la fame nel mondo. Trasformato un vecchio arsenale militare,presente in una zona “difficile” della città, in un 
arsenale della pace, oggi il Sermig si presenta come un grande centro di accoglienza e di aiuto per persone in diffi-
coltà. Durante l’estate accoglie migliaia di giovani provenienti da tutta Italia, proponendo esperienze settimanali 
all’insegna del servizio e della condivisione. Ed è proprio quello che hanno avuto occasione di vivere i nostri ragazzi; 
a momenti formativi condotti da un referente del Sermig si sono alternati momenti dedicati a lavori manuali. Tra le 
varie proposte vi era il laboratorio di falegnameria, la preparazione dei carichi umanitari, l’animazione per i bambini 
del quartiere nonché lavori più fisici, come la risistemazione di una porzione di terreno coltivabile a fianco 
dell’arsenale e di un ulteriore spazio a Cumiana, poco fuori Torino. I momenti formativi sono stati scanditi anche da 
incontri con due grandi testimoni: Sammy Basso, ragazzo di 22 anni affetto da progeria, che ha riportato la sua e-
sperienza di vita, mettendo in luce sogni e speranze per il futuro, e Ernesto Olivero, che con grande pazienza ha 
risposto a tutte le domande che gli sono state rivolte, ricostruendo la storia del Sermig e le motivazioni che lo hanno 
spinto a intraprendere questa grande avventura. Non sono comunque mancati momenti liberi per conoscere meglio 
e confrontarsi con gli altri ragazzi presenti in arsenale, cosa che ha permesso di instaurare nuove amicizie.  
Ognuno di noi è tornato a casa arricchito da questa esperienza; un’esperienza che ci ha dato tanto e che ci ha fatto 
capire quanto sia importante il contributo che noi giovani possiamo dare per migliorare il mondo in cui viviamo. Sap-
piamo che non è facile ma siamo consapevoli che se ci crediamo possiamo farlo.  
 

ALLA RICERCA DELLE CASCATE PARADISO 
 

Partiamo all’avventura! È con questi presupposti che è iniziato il Grest, esperienza estiva che quest’anno ha coinvolto i 
bambini dalla prima alla quarta elementare. Una settimana trascorsa all’insegna del divertimento e della scoperta, con 
l’aiuto di Karl e Russel, protagonisti del film “Up”, che ci hanno accompagnato durante tutto il cammino. Le giornate ini-
ziavano con l’immancabile inno e la visione di un piccolo spezzone di film che ci introduceva al tema della giornata, filo 
conduttore delle attività e dei giochi proposti. Karl, Russel e tutti gli altri personaggi del film ci hanno aiutato a capire che 
sono proprio i nostri sogni a spingerci verso l’avventura e quanto sia importante coltivarli nel tempo. Nel farlo non siamo 
mai soli, c’è sempre qualcuno al nostro fianco che ci sostiene e ci aiuta a superare i numerosi ostacoli che spesso si 
presentano sul nostro cammino. Abbiamo inoltre riflettuto sulla necessità di mettere da parte tutte le cose superflue per 
dare risalto e importanza a quelle essenziali e vere, come le relazioni e le amicizie che costruiamo con gli altri, perché la 
vera avventura è quella che viviamo tutti insieme.  Al pomeriggio, dopo un momento più tranquillo dedicato ai lavoretti, i 
bambini hanno avuto l’opportunità di sfogarsi con giochi di movimento, tra cui scalpo e alce rossa; immancabile la sfida 
contro gli animatori che si è conclusa con un bellissimo pareggio. Tutti i momenti liberi tra un’attività e l’altra sono stati 
l’occasione per instaurare amicizie nuove e consolidare quelle vecchie, in un clima sereno e di grande divertimento.  
Culmine della settimana è stata la serata di venerdì; dopo un iniziale momento di preghiera, il tutto è proseguito 
all’insegna di una cena condivisa con le famiglie per poi procedere con i saluti finali. A conclusione di questa bellissima 
esperienza un ringraziamento va a tutti i bambini per aver partecipato con entusiasmo e gioia ad ogni momento. Non 
possiamo certamente dimenticare le cuoche, Marta e Teresa, che ci hanno deliziato durante la settimana con ottime 
prelibatezze. E infine un grazie agli animatori, che con tanta voglia di fare si sono messi in gioco per rendere questa 
esperienza ricca di momenti indimenticabili.  
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